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Nella recente edizione aggiornata di Liberazione animale Peter Singer, passando in 
rassegna retrospettivamente il percorso svolto dal movimento animalista durante i 
cinquanta anni passati, rimarca come: 
 

l’impresa di sconfiggere lo specismo nella pratica è formidabile. […] Di fronte a questi 
antichi pregiudizi, potenti interessi acquisiti, e inveterate abitudini, il movimento di 
liberazione animale […] ha qualcos’altro a suo favore, a parte la ragione, la morale, e 
una quantità limitata di empatia nei confronti di qualche animale? 1 
 

Si tratta di un interrogativo che appare legittimo e urgente se si considera che la 
produzione e il consumo pro capite globali di carne sono raddoppiati dal 1990 ad oggi 
e continuano a crescere a ritmi insostenibili2, nonostante i progressi nella tutela 
giuridica del benessere animale e nonostante la sempre maggior consapevolezza, sia 
nella letteratura scientifica che tra il pubblico generale, delle gravi esternalità negative 
che l’agricoltura animale industriale comporta per la salute umana e per l’equilibrio 
della biosfera. 

Il saggio di Luca Lo Sapio, Carne Coltivata. Etica dell’agricoltura cellulare, è un 
tentativo di rispondere a questa domanda attraverso un’esplorazione attenta delle 
potenzialità, dei rischi e delle implicazioni morali delle nuove biotecnologie alimentari, 
in particolare quelle legate alla produzione della carne coltivata o cell-based. 

L’opera ci spinge a riflettere sul ruolo che intendiamo attribuire a una delle 
rivoluzioni più promettenti – o per alcuni più preoccupanti – nel campo della 
nutrizione umana, nel contesto di un confronto sempre più improrogabile, per ragioni 
sia etiche che prudenziali, con le sfide della transizione alimentare e di fronte alle 
manchevolezze della nostra psicologia morale «inadatta al futuro»3. 

Per agricoltura cellulare si intende «la realizzazione di prodotti agricoli 
attraverso l’utilizzo di colture cellulari (animali o vegetali), lieviti o microrganismi, 

 
* Recensione ricevuta in data 24/07/2025 e pubblicato in data 09/03/2026. 
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1 P. Singer, Nuova liberazione animale (2023), tr.it. di V. L. Gili, Il Saggiatore, Milano 2024, p.339. 
2 Food and Agriculture Organization of the United Nations (2023), reperibile al sito 
https://ourworldindata.org/grapher/global-meat-production. 
3  I. Persson e J. Savulescu, Unfit for the Future : The Need for Moral Enhancement, Oxford University 
Press, Oxford 2012. 
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senza l’impiego di animali o piante» (p.37). Nel caso specifico della carne coltivata il 
processo produttivo prevede l’utilizzo di cellule staminali prelevate tramite biopsia da 
animali domestici e fatte proliferare in un ambiente e in un medium di coltura 
adeguato. 

Winston Churchill fu il primo, in un saggio del 1931, Fifty Years Hence, a 
immaginare che la tecnologia avrebbe permesso un giorno di ottenere una bistecca 
senza l’irragionevole spreco dell’allevare l’animale intero. Oggi il sogno di Churchill 
sembra avvicinarsi alla sua realizzazione: la ricerca biotecnologica è sempre più 
prossima a superare le difficoltà tecniche (ad esempio la dipendenza della coltura 
cellulare dal siero fetale bovino) ed economiche che si frappongono alla produzione 
su scala industriale. 

Se la carne coltivata sta entrando nel dominio del tecnicamente possibile, 
ancora immatura è la riflessione pubblica sulla sua valenza sociale. Questa risulta 
polarizzata, come sottolinea l’autore, in posizioni di aprioristica esaltazione o 
condanna, esemplificate dal percorso che ha portato in Italia alla recente introduzione 
del divieto di produzione e commercializzazione di alimenti derivanti da colture 
cellulari previsto dalla Legge n.172/2023. 

Lo Sapio si propone dunque tramite quest’opera di fornire al lettore (e 
auspicabilmente al legislatore) un agile prontuario di «strumenti di analisi e argomenti 
per contrastare luoghi comuni e pregiudizi che impediscono di affrontare il tema della 
carne coltivata in modo adeguato» (p.20). 

Il libro si articola intorno a tre nuclei concettuali. La prima parte è dedicata 
all’esame delle argomentazioni a favore della carne coltivata, a cui sono anteposte in 
qualità di premesse una valutazione dei danni prodotti dall’attuale sistema di 
agricoltura animale industriale e una rassegna di alcune delle principali teorie 
normative (consequenzialiste, deontologiche, neocontrattualiste) che possono 
fondare l’attribuzione di status morale agli animali non umani. 

Su questi presupposti viene sviluppata un’analisi comprensiva delle 
conseguenze dell’agricoltura cellulare. Pur senza tacere i rischi, quali l’impoverimento 
delle tradizioni agro-gastronomiche locali e le eventuali perdite occupazionale, l’autore 
mette qui in luce l’ampio spettro di possibili vantaggi della cell-based meat: da quelli più 
evidenti, come la promessa di eliminare la sofferenza e l’uccisione ogni anno di decine 
di miliardi di animali senzienti, a quelli meno facilmente immaginabili, quali la 
promozione degli interessi umani in termini di accesso al cibo, efficienza energetica, 
salute (si pensi allo sviluppo di microrganismi antibiotico-resistenti e zoonosi negli 
allevamenti industriali), e, sotto il profilo ambientale, l’abbattimento delle emissioni di 
gas climalteranti. 

Dal punto di vista dell’analisi normativa e concettuale, l’argomentazione si 
regge su una distinzione tra la valutazione etica dell’onnivorismo in sé, considerato 
non universalmente impermissibile, e le modalità attraverso cui questa specifica carne 
è stata finora ottenuta o potrebbe essere prodotta in futuro. La distinzione svolge un 
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ruolo analogo a quella introdotta, ad esempio in Donaldson e Kymlicka4, tra 
domesticazione in quanto tale e circostanze specifiche di esistenza degli animali 
domesticati. 

Si tratta di un parallelismo che evidenzia come le tesi proposte possono essere 
agevolmente inquadrate nel contesto di quelle correnti dell’etica animale che, 
ponendosi tra gli opposti dell’abolizionismo e del welfarismo, sono aperte a 
immaginare nuove forme di collaborazione tra uomo e animali domesticati5. 

Perché questa distinzione tra consumo e produzione, oggetto e sua origine, 
raggiunga il suo scopo, è tuttavia necessario dimostrare che anche sul piano culturale 
la carne coltivata può essere scissa da quei costrutti ideologici che legittimano nella 
nostra società la negazione della soggettività animale. Lo Sapio discute a questo 
proposito i meccanismi di invisibilizzazione, normalizzazione e dicotomizzazione 
propri dell’ideologia carnista, teorizzata dalla sociologa statunitense Melanie Joy, e 
mostra come la cell-based meat potrebbe fornire una leva per contribuire a scardinarli.  
Se da una parte, infatti, la nuova agricoltura cellulare erode il mito che l’uccisione 
dell’animale sia una componente naturale e inevitabile dell’alimentazione umana, 
dall’altra apre la strada a un nuovo rapporto cooperativo, o perlomeno non di puro 
sfruttamento, con l’animale da reddito. 

La seconda sezione del libro introduce e discute le obiezioni morali che 
possono essere mosse alla carne coltivata.  

Si tratta di una rassegna ricca ed esaustiva, che prende in considerazione sia le 
argomentazioni che muovono da un approccio animalista radicale sia quelle proposte 
dai difensori delle pratiche esistenti (industriali o estensive) di allevamento.  

Vengono inoltre presi in considerazione non solo i punto di vista dei diversi 
approcci normativi specialistici – deontologici, consequenzialisti e aretaici – ma anche 
alcune delle obiezioni più frequentemente riproposte nella morale di senso comune, 
quali quelle fondate sull’appello alla natura o sul sentimento di ripugnanza. 

Il grado di approfondimento della discussione può essere illustrato dallo spazio 
che Lo Sapio dedica ad argomenti a volta trattati come marginali come quello della 
dispensa, che implica complesse interazioni con il campo dell’etica delle generazioni 
future.  

Pur nell’impossibilità di ripercorrere qui tutti gli aspetti della discussione, si 
può citare a titolo esemplificativo la discussione delle obiezioni che considerano 
moralmente illecita l’agricoltura cellulare in quanto violazione dei diritti animali.  

Queste argomentazioni muovono da una visione deontologica dell’etica 
animale, in cui i senzienti godono di un diritto a non essere danneggiati fondato, ad 
esempio in Tom Regan, sul rispetto dovuto a chi possiede valore inerente. La 
violazione risiederebbe principalmente nel prelievo tramite biopsia di cellule o 
frammenti di tessuto destinati alla moltiplicazione.  

 
4 S. Donaldson e W. Kymlicka. Zoopolis: A Political Theory of Animal Rights. Oxford University Press, 
Oxford 2011. 
5 C. E. Blattner, K. Coulter, W. Kymlicka (a cura di). Animal labour: A new frontier of interspecies justice?. 
Oxford University Press, Oxford 2019. 
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La risposta principale dell’autore si avvale di alcuni dei princìpi proposti nella 
teoria di Regan per dirimere casi di conflitti tra diritti e interessi e conclude che, dove 
il dolore inflitto da una pratica è minimo, come nel caso della biopsia (definita un 
Minor Infringement of Animal Rights), e il beneficio prodotto o il danno evitato sono 
incomparabilmente maggiori, la violazione dei diritti può essere lecita. Generalizzando 
la tesi proposta, si potrebbe suggerire che ogni approccio deontologico sufficiente 
flessibile debba contenere o regole di priorità tra princìpi o correttivi consequenzialisti 
(si pensi alla cosiddetta threshold deontology di Moore6) tali da giustificare un caso, come 
quello in questione, dove la sproporzione tra costi e benefici è così rilevante. 

Se la lettura della prima e la seconda parte del saggio sono sufficienti a 
considerare sostanzialmente raggiunto l’obiettivo di fornire una guida all’elaborazione 
di un pensiero informato e critico sul tema dell’agricoltura cellulare, è nella terza parte 
che l’autore introduce alcuni degli spunti più originali della sua analisi. 

Nei capitoli finali sia amplia infatti il discorso dal piano etico a quello sociale e 
politico, cercando di definire il modo in cui un’alimentazione basata sulla carne 
coltivata potrebbe essere accolta e promossa nelle nostre società liberali e 
democratiche. 

Due sono gli aspetti che fanno da sfondo a questo problema: il passaggio 
progressivo ma inevitabile della questione dell’alimentazione dall’ambito privato a 
quello pubblico, nel quale «da domani diventerà soprattutto una questione di scelte 
collettive (di politica sanitaria) in una prospettiva che forse rappresenterà un 
superamento di alcuni limiti del modello liberale» (p.80) e la riflessione bioetica 
sull’inadeguatezza della nostra psicologia morale e degli ambienti epistemici in cui 
siamo immersi di fronte al dramma della sofferenza animale e alle nuove forme di 
conseguenze globali delle nostre azioni, sulla traccia delle note tesi di Persson e 
Savulescu. 

Il suggerimento di Lo Sapio è qui di accompagnare l’introduzione della carne 
coltivata a politiche pubbliche che, secondo il modello della nudge theory, facilitino una 
presa di consapevolezza circa i costi delle nostre scelte alimentari e una conseguente 
trasformazione delle abitudini di consumo. 

Alla base di questa conclusione riposa un presupposto antropologico, che 
accompagna il lettore durante l’intera lettura del saggio: l’uomo è un animale che 
struttura il suo modo di vita e la sua relazione con il mondo sempre anche tramite il 
mezzo della tecnologia, tecnologia che tuttavia «senza la strutturazione di nuove 
posture morali che la accompagnino e completino sarebbe un’arma spuntata» (p.16). 
Ecco, dunque, il motivo ultimo per cui la risoluzione del nodo della sofferenza 
animale non può essere demandato in modo esclusivo né a una metànoia morale 
soggettiva né a una palingenesi tecnologica oggettiva, ma piuttosto a un faticoso 
lavoro di coniugazione «tra umanesimo e scienza». 

 
6 M. Moore, Placing Blame: A General Theory of the Criminal Law, Oxford University Press, Oxford 1997. 


